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La testimonianza degli amici del ragazzo rinchiuso a San Vittore ^ 
Gli inquirenti sembrano sempre più convinti che Stefano Spilotros 
si sia accusato per proteggere qualcuno che conosce 
Il giovane è partito per l'Umbria due giorni dopo l'omicidio? 

Ha confessato, ma non è luì il «mostro» 
«La domenica del delitto era con noi a vedere Jackson in tv» 
Stefano Spilotros, il giovane che si è accusato del
l'uccisione di Simone Allegretti, sta proteggendo 
uno che conosce? Un'ipotesi alla quale magistrati e 
poliziotti mostrano di credere sempre più. Intanto in 
questura si presentano gli amici di Rodano: «Era con 
noi la domenica del delitto a vedere il concerto di 
Jackson in tv». Porrebbe anche essere partito per 
l'Umbria due giorni dopo il delitto. 

ROSANNA CAPRILLI 

l'assassino. Sta di fatto c h e 
ieri in questura a Milano si 
sono presentati a testimonia
re alcuni amici di Stefano. 
Uno in particolare, Salvatore 
Alcsci abitante a Millepini, 
una frazione di Rodano, 
avrebbe dichiarato c h e il 4 
ottobre, la domenica del de
litto a Foligno, Stefano si tro
vava in casa di amici a vede
re il concerto di Michael 

Jackson in tivù, andato in on
da alle 20,30 su Canale 5. Se 
davvero fosse lui l'autore ma
teriale del delitto, come 
avrebbe fatto ad essere nel 
pomeriggio a Foligno e la se
ra a 500 chilometri di distan
za? 

Uno dei punti deboli della 
confessione di Stefano sa
rebbero infatti proprio i tem
pi. Ma c 'è anche un altro par-

M MILANO, Prende sempre 
più consistenza l'ipotesi che 
Stefano Spilotros, il giovane 
accusato dell'omicidio di Si
mone Allegretti, stia proteg
gendo qualcuno. Già, ma 
chi? E che rapporto ha con 
Stefano? È lui l'autore mate
riale del delitto? L'interrogati
vo ha dominato l'intera gior
nata di lavoro degli inquirenti 
sia a Milano che a Foligno. 
Poliziotti e magistrati, al di là 
del naturale riserbo, non fan
no mistero di indagare alla ri
cerca di questo mister X. Una 
conferma viene dai massimi 
livelli, dallo stesso questore 
Achille Serra. Le ricerche 
non si limitano ai dintorni di 
Rodano e del Milanese, ma 
spaziano in altre regioni ita
liane, anche del centro sud. 
C'è un'espressione nel testo 
integrale del messaggio fatto 
trovare dall'assassino del 
piccolo Simone nella cabina 
telefonica davanti alla stazio
ne ferroviaria di Foligno, mu
tuata da un dialetto che non 
sarebbe quello milanese. 
Sempre a questo proposito, 
invece, pare abbiano perso 
consistenza nel giro di poche 
ore i sospetti su Sandro Scia

bordi di Busserò, figlio del 
proprietario del cascinale 
della campagna umbra dove 
l'assassino ha tenuto il corpo 
già privo di vita di Simone 
prima di abbandonarlo nel 
bosco. Sul cascinale restano 
i sigilli degli inquirenti che 
s tanno lavorando alla ricerca 
di altre tracce, ma sia la 
Squadra Mobile che i carabi
nieri di Perugia, ieri, hanno 
smentito le voci che lo accu
savano. Una pista battuta e 
poi abbandonata anche dal
la Squadra Mobile milanese. 

Una ridda di supposizioni, 
sospetti, smentite, che ruota
no intorno all'ipotesi, che 
prende sempre più consi
stenza, che il giovane stia 
proteggendo qualcuno. Ieri, 
nella babele di indicazioni, si 
era addirittura fatto il nome 
del patrigno del ragazzo, una 
voce subito seccamente 
smentita dalla magistratura 
perugina. Restano per ora le 
prove, pesanti, a carico di 
Stefano, come la bruciatura 
del lobo dell'orecchio di Si
mone con una sigaretta, che 
solo l'assassino poteva cono
scere. O. questo il punto, uno 
comunque molto vicino al-

E la madre 
conferma: 
«Quella sera 
ha cenato qui» 

• i MILANO. «Speriamo che 
ci siano novità... mi creda, par
lerei volentieri con lei. ma 
aspetto l'ok dell'avvocato... si, 
Stefano ha pranzato con noi, 
... si, anche alla sera alle sette, 
poi è uscito, so che andava da 
amici a vedere un concerto... 
L'amico? No, ora non ricordo il 
nome». Chiara Ingrosso Luc
chini, la madre di Stefano, dal
l'altro capo del telefono re

spinge l'ultimo assalto della cronista, con cortesia Nella sua voce 
si avverte tutta la stanchezza di un'altra giornata trascorsa in atte
sa di un segno, qualcosa che le confermasse ciò che lei va ripe
tendo da tempo: Stefano quel maledetto 4 ottobre non si è mosso 
da Rodano. 

A bloccare la sua conversazione con i giornalisti è stata forse 
la figlia Sabrina 23 anni, reduce da un incontro con il legale della 
famiglia. Salvatore Agatone che ha suggerito la linea di condotta 
del silenzio. Lei comunque non ha dubbi: Stefano lo ha visto a 
pranzo e a cena e in mezzo la discoteca, come quasi tutte le do
meniche, in compagnia con gli amici, forse gli stessi che ora testi
moniano di aver trascorso anche la sera con lui davanti al televi
sore per assistere al concerto di Michael Jackson. Pure il parroco 
del paese ne è convinto e incita amici e conoscenti a parlare. 
Sempre di quella domenica, è ovvio, perchè nessuno sa che cosa 
Stefano abbia fatto nelle giornate di lunedi e martedì e perchè 
non si sia presentato al lavoro.La madre Chiara, intanto, lotta 
perchè al figlio sia tolta quell'etichetta di mostro che non la (a più 
dormire. Lei che ha allevato i figli dopo la separazione dal mari
to. 17 anni fa. e l'arrivo nel Milanese da Bari. 

Foligno, battute con i cani-poliziotti, perquisizioni, controlli 

Caccia serrata al complice: 
già fermato un altro sospettato? 
Battute con i cani-poliziotto, perquisizioni, controlli: 
a Foligno si cerca il «secondo uomo». L'uomo che i 
magistrati reponsabili dell'inchiesta sulla morte di 
Simone Allegretti ritengono «possa aver partecipato 
attivamente all'omicidio del bimbo». Voci di un altro 
fermo. Cosi la paura resta come un velo spesso sulla 
città. I genitori di Simone: «Ma gli investigatori non 
erano sicurissimi di averlo preso il "mostro"?». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONE 

M FOLIGNO Perugia). Resta
re prudenti è da sciocchi. L'u
nica cosa da capire è fin trop
po evidente: qui stanno cer
cando qualcuno. Forse il com
plice del giovanotto arrestato a 
Milano. O forse no, (orse cer
cano ancora il vero, unico as
sassino. Tanto che. a tarda se
ra, sono circolate voci di un 

fermo. La cosa sorprendente è 
che gli investigatori hanno n-
preso a battere zone che non 
sembravano poter dare altre 
tracce, indizi. Superato Scopo-
li, su verso Cancelli, nel bosco 
di querce dove fu ritrovato il 
piccolo Simone nudo e sevi
ziato, su tra i sentieri che attra
versano le fessure della monta

gna e portano alle tane dei cin
ghiali, i cani-poliziotto proce
dono ansimanti a schiena cur
va. Sono le dieci del mattino, 
con nuvole basse, gravide, gri-
ge, che lasciano cadere una 
pioggia sottile, portano neb
bia, e rendono questo posto 
«adatto» per l'epilogo di un 
omicidio. Ma sembra davvero 
incredibile che quel venti
duenne tenuto chiuso a San 
Vittore, quello Stefano Spilo
tros, per quanto eccitato dalla 
follia, sia riuscito a portare 
quassù, da solo, il cadavere 
della sua piccola vittima. Lui. 
milanese, forestiero di questi 
anfratti. 

È cosi. I dubbi sono questi. 
Tre ore più tardi, li ammettono 
per la prima volta ufficialmen
te anche i magistrati che con
ducono l'inchiesta: Fausto 

Cardella e Michele Renzo. Di
cono: «Continuiamo a credere 
di aver fatto bene ad arrestare 
il signor Spilotros. anche se la 
pista del cosidetto "secondo 
uomo" l'abbiamo sempre pre
sa in grande, serissima consi
derazione ..>. E in queste ore, 
più che mai. Da Milano rimbal
zano infatti notizie di un alibi 
fornito a Stefano Spilotros da 
alcuni suoi amici. Tuttavia, pur 
se tra numerose contraddizio
ni e affermazioni inverificabili, 
lo Spilotros avrebbe comun
que dimostrato di sapere alcu
ni particolari importanti e ine
diti, «cose che solo l'assassino 
poteva conoscere». Per questo, 
i magistrati inquirenti si sono 
convinti che se lo Spilotros 
qualcosa d'importante sa, ciò 
può essere spiegato con due, 
massimo tre ipotesi- o non ha 

ticolare che rafforza la testi
monianza dei ragazzi di Ro
dano. Fin dall'inizio si 6 detto 
che il piccolo Simone, prima 
di essere portato in campa
gna dove è stato seviziato e 
ucciso, avrebbe consumato 
un cappuccino e una meren
dina in un bar del paese in
sieme al suo assassino. Possi
bile che in un centro cosi pic
colo nessuno abbia notato la 

loro presenza? Anche un al
tro aspetto delle dichiarazio
ni di Stefano convince poco: 
dice di aver lasciato il mes
saggio nella cabina telefoni
ca alla domenica; il messag
gio è stato trovato martedì. 
Come ò possibile che siano 
trascorse 48 ore senza che 
nesuno abbia trovato quel fo
glio lasciato in una postazio
ne telefonica cosi frequenta-

agito da solo, o ha parlalo con 
l'assassino, o ha solo visto, as
sistito a qualche fase dell'omi
cidio. Comunque sia. 6 aperta 
la caccia a un altro uomo. 

I genitori del piccolo Simo
ne apprendono questa notizia 
da un telegiornale: negli ultimi 
giorni, hanno avuto contatti 
sempre più rari, sfilacciati con 
gli investigatori. 11 signor Fran
co e la signora Luciana sono 
nella loro casa di Maceratola. 
La luce della cucina è fioca. 
C'è un bel calduccio. I due ge
nitori sono seduli intomo alla 
tavola. Sulla tavola, ci sono tre 
quotidiani. La televisione è ac
cesa, ma a volume basso, han
no già sentito quel che doveva
no sentire. 

L'assassino non è ancora 
stato preso. La prima cosa che 
esprimono è un dubbio. «Ma 
perchè, allora, quel ragazzo di 

Milano conosce tanti partico
lari?". Poi, di nuovo cupo silen 
zio. Finché il signor Franco 
non sbolla: «Va bene, il "mo
stro" non è lui, ma allora per
ché i poliziotti erano tanto si
curi? Ci ingannano, questi ci 
stanno ingannando...». Giusta
mente, i coniugi Allegretti non 
sopportano di dover appren
dere le notizie sull'assassino 
del loro figliolo dai notiziari ti
vù; e queslo lo npelono anche 
più tardi, dettando un comuni
cato nel quale pur «rinnovan
do fiducia negli investigatori, si 
sollecitano notizie continue e 
immediate». 

Fuori casa Allegretti non ci 
sono più le telecamere ferme, 
puntate. Oggi le telecamere 
dei tiggl e dei network sono an-
da'e a filmare i posti di blocco 
nelle strade di Foligno, le facce 

ta? Al riguardo c 'è da segna
lare un'indiscrezione, rim
balzata ieri tra Milano e Foli
gno e che non trova alcuna 
conferma uficiale, secondo 
la quale Spilotros il lunedi 5 
ottobre, giorno successivo al 
delitto, avrebbe avuto un in
cidente stradale con relativa 
contravvenzione, mentre an
dava in automobile dalla 
Lombardia all'Umbria. An
che questa ipotesi, per altro 
non difficile da verificare, po
trebbe prefigurare ben altro 
scenario e cioè che il giova
ne si sia recato sul luogo del 
delitto, spinto dal desiderio 
di proteggere qualcuno, a 
misfatto compiuto. Più passa 
il tempo e più prende corpo 
il sospetto che certi particola
ri Stefano li conosca perché 
gli sono state raccontati dal 
vero assassino. Perché aveva 
dei contatti con lui? È un 
amico? E perché lo vuole 
proteggere rischiando una 
pesante condanna? Un fatto, 
accertato, è che Stefano non 
si è presentato al lavoro mar
tedì 6 ottobre, due giorni do
po il delitto. 

È indubbio che Spilotros 
sa chi è il vero autore dell'o
micidio di Simone. È il segre
to c h e in questi giorni la poli
zia sta cercando di carpirgli. 
E forse le difese di Stefano, 
già messe a dura prova dagli 
insistenti interrogatori, stan
no crollando. Ieri il ragazzo 
era ancora rinchiuso in una 
cella di sicurezza di San Vit
tore e probabilmente sarà 
stato sentito di nuovo dagli 
inquirenti milanesi. La sensa
zione è che la verità sia sem
pre più vicina. 

L'albero 
dove giocava 
il piccolo 
Simone prima 
della tragedia 

della gente che è di nuovo 
preoccupata, e poi stanno 11, le 
telecamere, accese davanti al 

- portoncino sigillato dalla poli
zia di una casa in pietra di 
Montefalco. 1 sigilli possono 
voler dire tutto, e anche niente. 
Dipende dalle voci che si deci
de di ascollare. Alcuni sosten
gono che i! proprietario, origi
nario di queste zone, ma abi
tante a Gorgonzola, hinterland 
milanese, debba sapere molte 
cose sulle chiazze di sangue 
trovate all'interno dell'abita
zione. Ma altri smentiscono, 
dicono che non c'è niente di 
buono, Il dentro. 

A tarda sera nei locali del 
commissariato gli inquirenti 
stavano interrogando un uo
mo abitante, sembra a Ganta-
galli, una frazione del comune 
di Foligno. 

Fuori dal carcere senza lavoro 

Tossicodipendente scrive 
«Fatemi tornare dentro 
almeno lì facevo il cuoco» 
Scrive al giudice per chiedere di tornare in carce
re. Mario Librino, 26 anni di Torre Annunziata, ex 
tossicodipendente, da un anno agli arresti domi
ciliari ha scritto ai giudici napoletani chiedendo 
di poter tornare in carcere. Vive con una sorella in 
attesa di una pensione di invalidità e per campare 
devono accettare l'aiuto dei vicini, le collette. 
L'ultima per pagare la bolletta della luce. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i NAPOLI «È un assurdo, in 
carcere lavoravo e riuscivo a 
guadagnare anche un milione 
al mese. Agli arresti domiciliari 
faccio una vita grama e per ti
rare avanti devo accettare I' 
aiuto dei vicini». Mano Librino, 
26 anni, ex tossicodipendente, 
finito in carcere per spaccio di 
stupefacenti, agli arresli domi
ciliari dal maggio scorso ha 
preso carta e penna ed ha 
scritto ai magistrati chiedendo 
di poter tornare in carcere. La 
lettere è provocatoria, infatti, 
Librino fa notare che mentre 
nella struttura carceraria gli era 
consentito lavorare, e quindi 
raggranellare una somma che 
consentisse a lui e alla sorella 
di vivere, con la misura degli 
arresti domiciliari lui non può 
uscire di casa e quindi nor-
può lavorare (certamente non 
può fare il cuoco a domicilio) 
Per questa ragione, afferma, la 
misura più vantaggiosa si è tra
sformata in una sanzione peg
giore di quella carceraria 

Se non posso tornare in car
cere -scrive ti detenuto-date
mi il permesso di poter lavora
re. In un modo o nell'altro do
vete darmi la possibilità di ri
farmi una vita e di polermi 
mantenete senza dover ricor
rere all'aiuto dei vicini. 

Lui e la sorella, in attesa di 
una pensione di invalidità che 
ancora non arriva, stanno ti
rando avanti grazie all'aiuto 
delle persone che abitano nel
la zona e grazie alle collette 
che vengono effettuate a loro 
favore. L'ultima è stata orga
nizzata per permettere il paga
mento delle bollette dell'Enel 
ed evitare che i due giovani ri
manessero anche senza ener
gia elettrica. 

Mano Librino dieci anni, fa 
all'età di sedici anni diventa 
tossicodipendente e da quel 
primo incontro con l'eroina la 
sua vita diventa un calvario 
Una storia comune a quella di 
tante altre persone Nc-11'87 per 
lui (che ha alle spalle sette an
ni trascorsi in un'aula di una 
scuola perchè !a sua casa era 
stata danneggiata dal terremo
to) si aprono le porte della co
munità per il recupero dei tos
sicodipendenti «La casa di 
ban». Da questa esperienza 
Mario esce bene. Carlo Petrel-
la, che dirige l'istituzione rie
sce a tirarlo fuori dal tunnel e 
gli dà anche una professione 
quella di aiuto cuoco Trova 
posto in un albergo e poi ceri a 
altre esperienze lavorative l-a 
sera dell'8 giugno lavorava co
me montatore del palco e 
componente del servizio d'or
dine nella tournée di Lucio 
Dalla, quando venne fermalo 
dai carabinieri Mano Librino 
si giustifica che quelle due dosi 
cedute a due amici erano ad 
uso personale e di non essere 
quindi uno spacciatore «Slavo 
per partire quella sera quando 
feci quello che mi ha portato in 
carcere», racconta Librino 

Poi ilearcereche, puressen-
do un'esperienza dura, fili d.i 
comunque la possibilità di la
vorare, di guadagnare qualche 
lira. Poi i cinque mesi a casa ed 
il senso di inutilità e di impo
tenza. «La mia vita è stata una 
continua battaglia: per genitori 
ho avuto un "papa-Stato" che 
mi ha sbattuto in faccia In inu
la, e una "mamma-camorra" 
che ha cercalo di blandirmi, 
ma che io ho sempre rifiutato". 
scrive Mano «Ora chiedo di pò 
termi rifare una vita. È trop
po'». 12VF 

Bimbo stuprato in Calabria 

Quindicenne ubriaca il cugino 
di otto anni 
e poi lo violenta. Arrestato 
• • RIACE (Reggio Calabria) 
Un ragazzo di 15 anni, C R. è 

stato arrestato dai carabinieri, 
a Riace, un piccolo, ma ora
mai famoso (i Bronzi1) centro 
del Reggino, con l'accusa di 
avere stupralo un cuginelto di 
otto anni, A. R. Il quidicenne, 
accusato di violenza sessuale. 
è stato arrestalo, nel primo po
meriggio di ieri, dopo che nei 
giorni scorsi, il padre del bim
bo (un operaio forestale) ave
va denunciato I' episodio in 
base al racconto del figlioletto 
Secondo quanto si è appreso, 
lo stupro sarebbe sialo consu
mato circa dieci giorni fa in 
una zona di campagna, all'in
terno di un casolare diroccato, 
alla penfena di Riace II cugino 
maggiore - secondo il raccon
to del bimbo, che ha trovalo 
conferme nelle indagini dei 

carabinien - avrebbe chiesto al 
bambino di seguirlo ni campa
gna, dove avrebbero dovuto 
giocare. In prossimità del ca
solare, il quindicenne avrebbe 
chiesto di fare una sosta dan 
do da bere numerosi bicchieri 
di vino al cuginetlo Senza 
neanche attendere che l'al
cool facesse effetto - il bambi 
no ha infatti raccontato con 
precisione i particolari della 
violenza - il quindicenne lo 
avrebbe stuprato. Nelle ore 
successive il piccolo, in stalo di 
ebbrezza, è sialo ricoveralo 
dai familiari nell' ospedale di 
Siderno. Il bambino sarebbe 
sialo dimesso alcune ore dopo 
che i medici gli dian~,>sticaro-
no uno sialo di intossicazione 
Lo stupro sarebbe slato poi ac
certato da una successiva visi
ta medica. 

Nel più grande ospedale fiorentino la discriminazione non è sul lavoro 

«Careggi», apartheid in lavanderia 
Per i neri uno spogliatoio a parte 
Bianchi da una parte, neri dall'altra. Accade nella 
lavanderia dell'ospedale fiorentino di Careggi. La 
più grande struttura sanitaria pubblica della Tosca
na. L'apartheid non è sul lavoro, ma negli spoglia
toi. Sui circa duecento dipendenti della lavanderia, 
una società a capitale misto di cui è azionista anche 
il Comune di Firenze, otto hanno la pelle scura. E 
hanno uno spogliatoio a parte. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA BIONDI 

• • FIRENZE. Sono circa due
cento i dipendenti della lavan
deria di Careggi. dentro il poli
clinico fiorentino. Otto di loro 
hanno la pelle scura. Sono im
migrati extracomunitari, ven
gono dal Senegal. Lavorano 
come gli altri, alle presse e alle 
macchine che lavano camici e 
lenzuoli del più grande ospe
dale della Toscana Sudano 
come gli altri, tra gli spruzzi di 
vapore che escono anche dai 
tombini nel piazzale circostan
te il grande padiglione che 
ospita la lavanderia Ma quan
do, finito il loro turno di lavoro, 

vanno a cambiarsi, hanno il 
«privilegio» di avere uno spo
gliatoio tutto per loro. Diverso 
e separato da quello degli ope
rai di pelle bianca. 

Gli spogliatoi, nella lavande
ria, sono tre. Uno per le donne, 
uno per gli uomini bianchi ed 
uno per gli uomini neri. Una 
sorta di apartheid in fabbrica. 
Quello per i bianchi, diviso tra 
maschi e femmine, si trova in 
un Iato dell'azienda. Quello 
per i neri, da un'altra parte 
Probabilmente i lavoratori se
negalesi saranno anche ben 
integrati sul lavoro, «renderan

no» quanto gli altri in termini 
produttivi, prenderanno il caf
fé insieme ai compagni alla 
macchinetta a gettoni. Ma 
quando si cambiano stanno 
altrove. 

A Careggi, nella civilissima 
Firenze, ecco che spunta un 
episodio di ordinaria discrimi
nazione. Nella lavanderia, pe
rò, sembra quasi una cosa nor
male, di cui non scandalizzarsi 
tanto. Il responsabile non c'è 
Domani (oggi, ndr) sarà sicu
ramente in grado di spiegare il 
perchè di una cosi paradossa
le divisione. Una delle impie
gate scuote la testa. «È solo 
una questione logistica - spie
ga in via informale - Non e era 
più spazio nello spogliatoio 
degli uomini per altri armadi-
ni». L'addetto alle pulizie, ter
mo davanti alla macchinetta 
automatica, aspetta che il bic
chiere di plastica si riempia di 
the. «Anche io e il mio collega 
siamo stati per qualche mese 
senza armadielto - spiega sor
seggiando la sua bevanda - Ci 
avevano messo in un box 
estemo. Abbiamo patito un 
freddo, lo scorso marzo. Poi, fi

nalmente, ci hanno dato lo 
spogliatoio anche a noi. 1 neri 
già l'avevano». Vi hanno mes
so insieme a loro? «No, da 
un'altra parte». 

Se dentro la lavanderia sem
bra che tutti lo sappiano e non 
ci trovino niente ai strano, di
verse le prime reazioni a caldo 
suscitate dal diffondersi della 
notizia all'esterno. «Mi sembra 
veramente impossibile - com
menta Vittorio Gonnelli, sinda
calista della Cgil - Anche tra gli 
infermieri ci sono gli extraco
munitari. Ma si spogliano in
sieme a tulli gli altri». I lavora
tori della lavanderia sono una 
cosa a parte La lavanderia è 
una cosa a parte rispetto all'o
spedale. Dopo vari passaggi di 
forma, adesso è un'azienda 
mista a capitale pubblico e pri
vato. La proprietà è divisa tra 
Comune di Firenze e Siram, 
una ditta privata che si occu
pava del servizio anche prima. 
La società adesso si chiama 
Sof e si occupa anche del ri
scaldamento della cittadella 
ospedaliera. I dipendenti han
no il contratto dei metalmec
canici. 

Gianfranco Ardissone è in fin di vita. Denunciate quattro persone per tentato omicidio 

Bruciano un amico in un bar di Imperia 
«Non volevamo farlo, era uno scherzo» 
Sono gravissime le condizioni di Gianfranco Ardis
sone, il giovane disadattato trasformato «per scher
zo» in torcia umana in un bar di Imperia ed ora rico
verato al Centro grandi ustionati di Sampierdarena. 
Dopo due giorni di indagini sono state denunciate 
quattro persone: il titolare del locale, un cameriere 
diciassettenne, un cittadino slavo e una donna, che 
ha ammesso di avere appiccato il fuoco. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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• • GENOVA. Gianfranco Ar
dissone è sospeso tra la vila e 
la morte Ha ustioni profonde 
sul 35 per cento della superfi
cie corporea (gli arti inferiori, i 
glutei, gli organi genitali) ma 
quel che soprattutto preoccu
pa i medici del Centro grandi 
ustionati di Sampierdarena do
ve è ricoveralo è lo sialo gene
rale di un lisico fragile, indebo
lito da una grave insufficienza 
epatica, per cui si sono pessi
misticamente riservali la pro
gnosi. Gianfranco Ardissone 
ha 34 anni ed e l'uomo che. 

nella notte Ira sabato e dome
nica scorsa, quattro arnia al 
bar avrebbero trasformalo «per 
scherzo» in torcia umana. Ieri, 
dopo due giorni di indagini, la 
polizia ha denunciato le quat
tro persone presume respon
sabili dello «scherzo». Sono Al
fredo Buttarelli. 52 anni, origi
nario di Mantova, titolare del 
bar «Serenella», sito in via Cala
la Cuneo sul lungomare di 
Oneglia. un e ameriere dicias
settenne, un non meglio preci
sato «Nino», cittadino slavo di 
39 anni, e la ventinovenne Sil

via Ilario, imperiese, che 
avrebbe ammesso di essere 
stata lei ad appiccare, «per 
scherzo», il fuoco che ha deva
stato il corpo di Gianfranco Ar
dissone. Ed in effetti il dramma 
- amanssimo concentrato del-
,la noia, del vuolo, dell'irre
sponsabilità, della violenza la-
(ente, dell'emarginazione, del 
troppo alcol consumato in un 
sabato di provincia - ruota at
torno alla vittima e all'incen
diaria, due figure di «marginali» 
diventali improvvisamente e 
inopinatumente protagonisti 
Ardissone è un uomo pieno di 
problemi- famiglia modesta, 
carattere mite, scarsamente 
dotalo, fatalmente disoccupa
lo, beve mollo ed è avventore 
assiduo dei locali del porto di 
Oneglia, dove è assai popolare 
come persona che. in cambio 
di un po' di consenso e di sim
patia, si sottopone volentieri 
agli scherzi e alle prese in giro. 
Pure Silvia Ilario e piena di pro
blemi, anche lei è conosciuta, 

ma come «tossica», o quanto 
meno ex tossicodipendente, 
ha precedenti penali per resi
stenza e atti osceni: con Ardis
sone, che sembra un poco in
vaghito di lei e un poco la cor
teggia, scherza spesso e volen
tieri. Kd ecco che in un sabato 
nolte come tanti lo scherzo 
passa il segno, testimoni e for
se complici le comparse de! 
«Serenella» Secondo quanto 
avrebbe accertalo la polizia, 
verso le due Ardissone 6 ap
poggiato al bancone del bar, 
preso come al solito in giro più 
o meno rudemente dai presen
ti, quando annuncia che è 
stanco e che vuole tornarsene 
a casa gli altri, per impedirgli 
lo e dileggiarlo nello stesso 
tempo, gli sbottonano i pania-
Ioni e gii spruzzano addosso 
dell'alcol, poi Silvia Ilario gli si 
accosta con l'accendino, scal
ta la scintilla e Ardissone pren
de fuoco Alle sue urla gli alln 
rinsaviscono di colpo la don
na, il barista, il giovane came
riere, forse anche lo slavo gli 

buttano addosso una coperta 
per soffocare il fuoco, poi «Ni 
no» e la Ilario lo portano all'o
spedale. Al ponto di polizia for
niscono una versione dei falli 
assai sfumala, lo slavo sostiene 
addirittura di essere pasvilo 
per caso sul lungomare, di 
avere sentito una donna invo
care aiuto e di essere accorso 
per dare una mano al traspor
lo del ferito; dopo di che si 
eclissa ed è tult'ora ricercalo K 
lo stesso Ardissone, nel tor
mento sielle ustioni, a farfuglia 
re qualcosa a proposilo di uno 
scherzo, ma è subito '.hi,irò 
che si tratta di qualcosa di ben 
più grave, a cominciare dalla 
disperala gravila delle sue con 
dizioni, che ne impongono il 
trasferimento nel centro spe
cializzato di Sampierdarena 
Scattano dunque le indagini, e 
con il passare delle ore gli in 
quirenti ricostruiscono fasi e 
personaggi, interrogano e mei 
tono a confronto, arrivano alla 
formulazione delle quattro de
nunce per tentato omicidio 

è * 


